Alberto era dai nonni. Anche se gli altri non l'avevano ancora capito lui sapeva che era successo qualcosa di strano ai suoi genitori. Si sentiva inquieto anche in un ambiente così familiare come la stanza degli ospiti della casa dei propri nonni. Proprio nella mattinata aveva fatto un disegno della propria famiglia che non vedeva l'ora di mostrarlo alla mamma. Si sarebbe sicuramente messa ridere vedendo quanti capelli aveva messo in testa al papà visto che ormai in realtà era calvo come un guscio d'uovo. C'erano proprio tutti e tre e lui era in mezzo mano nella mano sotto uno splendido sole primaverile. Purtroppo non erano ancora tornati, i nonni gli avevano raccontato che erano partiti per un viaggio molto lungo e che sarebbero tornati solo all'indomani. Ormai lui non poteva far altro che cercare di dormire stringendo a sé il piccolo orsacchiotto Teddy. Sarà stata la giornata così diversa oppure la stanchezza del lungo viaggio però il sonno vinse Alberto con facilità.

Quando si svegliò notò subito che c'era qualcosa che non andava perché si ritrovò stranamente vestito di una tunica tutta blu e cosa ancor più strana si trovava all'aperto. La casa dei nonni era sì in periferia ma non aveva un prato così vasto e sicuramente non avevano dei fiori dai colori così sgargianti: ce n'erano di rossi, gialli e persino viola.

«Alberto!»

Era la voce della mamma! Guardò in alto e la vide ma l'unica cosa che riconobbe era il suo sorriso che come sempre faceva sparire tutte le sue paure. Malgrado avesse il suo solito vestito giallo aveva qualcosa di diverso dal solito che non riusciva a focalizzare.

«Alberto!»

Anche questa voce la riconosceva era quella del suo babbo. Appena lo vide si accorse subito che era diverso dal solito: aveva tanti capelli da sembrare un'istrice!

Ora iniziava a capire: si trovava dentro al suo disegno. Riconobbe l'albero alla sua destra e volgendo lo sguardo al cielo venne subito abbagliato dalla luce del sole. Ma come poteva essere? Forse era in un sogno però non aveva mai avuto sogni simili in vita sua, almeno per quello che poteva ricordare.

«Alberto, piccolo mio come stai?»

Malgrado fosse frutto della sua immaginazione era comunque felice di trovarsi insieme ai suoi genitori.

«Ora che siete tornati sto meglio» e con un salto li abbracciò entrambi.

«Ma perché siete stati via così tanto? Dove siete andati?» aggiunse.

«Abbiamo dovuto compiere un viaggio molto lungo» disse la mamma.

«E ora siamo molto stanchi» disse il papà che dopo essersi sgranchito le gambe si sdraiò sull'erba insieme con la sua compagna.

«Vieni sdraiati anche tu Alberto»

«Hai fatto tu quel cielo? Anche quella nuvola? Che bravo che sei diventato.»

Era proprio contento che i suoi genitori fossero tornati, sentiva la loro mancanza.

Dopo un po' il babbo ruppe il silenzio con qualcosa che non avrebbe mai voluto sentire.

«Purtroppo dobbiamo ripartire, per un viaggio molto lungo».

«No! Perché? Non mi volete più bene?»

«No al contrario, sei sempre il nostro piccolo gnomo.» disse la mamma.

«E sempre lo rimarrai» aggiunse il papà.

«Però dobbiamo fare un viaggio molto lungo in cui non puoi venire».

«No dai fatemi venire con voi! Farò il bravo lo prometto»

«Un giorno, molto lontano, potrai venire anche tu e allora staremo sempre insieme».

«Allora avevo ragione non mi volete più!»

«Non dire così» disse il babbo.

«Guardaci, il fatto che siamo qui a parlare con te in questo tuo splendido disegno è una prova dell'amore che ci lega e che ci unirà per sempre.»

«Conserva questo foglio, ogni volta che ti sentirai solo, che avrai bisogno di aiuto guardandolo saprai che saremo con te e nei sogni potremo ancora incontrarci quando lo vorrai».

«Ma non voglio lasciarvi, fatemi venire con voi!» urlò con disperazione Alberto.

«Ora dobbiamo proprio andare»

D'improvviso Alberto si sentì girare la testa come se tutto l'ambiente circostante fosse in movimento e presto le vertigini divennero così forti che gli sembrò di cadere giu per il foglio. Scivolava così velocemente che non gli riusciva di aggrapparsi a nulla ebbe appena il tempo di un ultimo sguardo verso i suoi genitori che lo stavano salutando. Infine fu il buio.

Era appena stato promosso. Già dopo un paio di mesi, Alberto, ormai trentenne era sulla via del successo professionale e personale. Sposato con Monica era in attesa del primo bimbo e aveva già convinto i propri capi della sua competenza, tanto da riuscire a diventare il responsabile di un piccolo gruppo già dopo sei mesi di lavoro.

Portava ancora con sé il disegno fatto tanti anni prima, ormai sbiadito, dove aveva incontrato i suoi genitori: lo prese dalla tasca e lo guardò per l'ennesima volta. Erano sempre stati con lui. Ogni volta che ne aveva avuto bisogno erano sempre apparsi in sogno per ricordargli che erano sempre una famiglia. Ricordò per un attimo la notte di tanti anni fa quando incontrò per la prima volta in sogno i suoi genitori, la loro scomparsa gli provocò un trauma ma saperli vicini lo aiutava molto. Quando aveva necessità di conforto erano sempre stati al suo fianco e in momenti particolarmente difficili aveva continuato a rivederli in sogno: non si era mai sentito solo.

Di colpo suonò il cellulare: tra i balbettii della suocera l'unica cosa comprensibile era che le doglie di sua moglie erano iniziate. Piegò il disegno con cura e prese il primo taxi disponibile.

